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Orsi e umani in Trentino: una 
coesistenza (im)possibile?
Attiviste della Campagna StopCasteller

La campagna Stop Casteller nasce all’inizio dell’autunno 2020 in ri-
sposta all’ultima cattura dell’orso M49 (che sta per “maschio n. 49”, poi 
ribattezzato “Papillon”) e alla notizia delle terribili condizioni di sof-
ferenza psicofisica in cui versano nel Casteller lui, l’orso M57 (anch’e-
gli catturato poche settimane prima) e l’orsa DJ3 (prigioniera in quel 
piccolo recinto da quasi 10 anni). Con buona pace di chi ritiene che l* 
appartenenti ad altre specie siano senza voce, Stop Casteller nasce in-
vece proprio come conseguenza della “presa di parola” molto eloquen-
te di un animale, appunto l’orso denominato M49. Un individuo nato e 
vissuto libero che, dopo essere inconsapevolmente entrato in conflitto 
con gli interessi del comparto zootecnico trentino, viene bollato come 
“problematico” e “dannoso”, e quindi condotto in una struttura di re-
clusione. Per ben due volte Papillon riesce a sottrarsi alla prigionia 
riconquistando la libertà e questo, oltre a fargli guadagnare la simpatia 
di tutta Italia, attira l’attenzione sulla realtà della resistenza animale, 
che ha come conseguenza il rifiuto di una visione pietista che troppo 
spesso racconta gli animali come passivi di fronte alla loro sistematica 
oppressione. M49, senza saperlo, ha dato il via a una campagna di so-
lidarietà interspecie che ha permesso anche a persone non animaliste 
di immedesimarsi nella sua condizione di individuo perseguitato, in 
quanto etichettato come “deviante”, e di attivarsi in suo sostegno. 

La campagna ne ha viste tante in questi anni. Ci sono stati momen-
ti di grande radicalità, come ad esempio al suo esordio, il 18 ottobre 
2020, quando con la manifestazione Smontiamo la gabbia si assistette 
al danneggiamento materiale di parte della recinzione del Casteller a 
opera di centinaia di manifestanti. O ancora la realizzazione clandesti-
na e la successiva diffusione dell’unico video esistente sulle condizioni 
di vita degli orsi e dell’orsa imprigionat* all’interno della struttura1. Ci 
sono stati i fisiologici periodi di stasi, cui però è sempre seguita una 
ripartenza. L’ultima, la più difficile, dopo la ormai celeberrima tragedia 
che ha sconvolto la Val di Sole due anni fa, in seguito all’incontro tra il 
runner Andrea Papi e l’orsa denominata JJ4.

         1    Il video rimane accessibile al seguente link: ‹https://fb.watch/zlH2WRdC-1/›.



Orsi e umani in Trentino: una coesistenza (im)possibile? 7

Nelle settimane seguenti a quel drammatico evento ci risuonava 
spesso in testa una frase di una vecchia canzone dei 99 Posse che bene 
esprimeva il nostro stato d’animo: «Se tutto intorno è il Bene, allora chi 
tutela il Male, quando il Bene si prepara ad ammazzare?»2. E la sensa-
zione era e resta la stessa. È vero, è successo qualcosa di irreparabile, 
che nessuna intende minimizzare. Eppure, quella che per la maggio-
ranza sembrava la soluzione più semplice, ovvero uccidere l’orsa “re-
sponsabile” di quella morte, andava comunque rifiutata. È scomodo, 
disagevole e ingiusto ritrovarsi, per aver avuto la sfrontatezza di di-
fendere il diritto alla vita anche di chi “umano-non-è”, implicitamente 
accusate di disinteressarsi alla sicurezza e alle legittime paure del-
le comunità che abitano i territori tornati a essere anche degli orsi. 
La politica provinciale non perse quindi l’occasione per accusarci di 
essere “ideologici”. Ebbene, ieri come oggi noi rivendichiamo il no-
stro essere “ideologici”, ma aggiungiamo che la nostra controparte lo 
è tanto quanto lo siamo noi, se non di più. Ciò che è evidente è che la 
nostra “ideologia” – o, come preferiamo definirla, le lenti attraverso 
le quali guardiamo il mondo – non solo ci permette di riconoscere la 
complessità delle cose, ma ci pone anche a netta distanza dalla sempli-
ficazione spinta della realtà che trasmette il pensiero di destra (a par-
tire dai ranghi più elementari, salendo su fino ai comitati e al governo 
provinciale), sintetizzabile con una frase recentemente espressa in un 
programma televisivo dall’ex sindaco di Malè: «Fuori dalle balle tutti gli 
orsi»3. È, e deve essere possibile rivendicare una convivenza senza orsi 
uccisi o imprigionati, e allo stesso tempo porsi in ascolto dei timori di 
chi in questi territori vive.

La parabola della reintroduzione degli orsi in Trentino ci parla di 
molto più che un progetto nato con le migliori intenzioni e poi fallito 
miseramente ai danni di un’intera specie e di una comunità umana ter-
rorizzata e strumentalizzata ad hoc. La questione orsi è irrimediabil-
mente politica, e questo non cambia se, senza alcuna sorpresa, quella 
che in consiglio provinciale dovrebbe essere l’opposizione al presiden-
te della Provincia Autonoma di Trento (PAT) Maurizio Fugatti spesso si 
astiene, quando addirittura non sposa le posizioni di chi governa. Resta 
infatti incredibile e inquietante la perfetta sovrapponibilità dei discorsi 

         2    99 Posse, Vulesse, in Corto Circuito, RCA Records Label 1998.
         3    Si tratta di Pierantonio Cristoforetti, attualmente presidente del Comitato “Insieme per 
Andrea Papi”, che nella puntata del 25 gennaio 2025 di Mi manda RaiTre getta finalmente la 
maschera su quali siano le reali intenzioni del comitato: lo sterminio degli orsi. La puntata è 
accessibile online al seguente link: ‹https://bit.ly/4hsaeV2›. 
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di odio nei confronti dei cosiddetti “grandi carnivori” con quelli della 
xenofobia “classica” esercitata, sempre più a piene mani, nei confron-
ti di tutte le categorie marginali in ambito umano. Basti pensare alla 
frase, ormai divenuta simbolo: «Non siamo più padroni di andare nel 
bosco»4. Non ci ricorda qualcosa? «Paròni a casa nostra»5…? 

Il progetto Life Ursus è sicuramente stato frutto delle migliori in-
tenzioni del comparto tecnico-scientifico che ha gestito la reintro-
duzione. Lo stesso però non si può dire della struttura politica che ha 
deciso per il ripopolamento. Da persone che in Trentino hanno sempre 
vissuto e che conoscono da vicino le modalità di amministrare la cosa 
pubblica a queste latitudini, pensiamo di poter affermare senza esita-
zione che il reale scopo di questa decisione era meno nobile e “alto” di 
quanto si volesse far credere. Il vero obiettivo era semplice: utilizzare il 
ritorno dell’orso nei boschi trentini per richiamare un maggiore afflus-
so di turisti, ammaliandoli con la prospettiva di attraversare gli stessi 
territori abitati da un animale che nella nostra società (e non solo) ha 
un forte portato simbolico e ancestrale6. In una parola: estrattivismo.

Attratta dalla prospettiva di facili guadagni per l’intero comparto 
turistico, l’amministrazione provinciale ha deciso di imprimere una 
fortissima accelerazione a un processo – il naturale ritorno dell’orso 
in Trentino – che in realtà era già iniziato spontaneamente. Vi era già 
stato, infatti, il caso dell’orso Friz, un esemplare maschio che sul finire 
degli anni ’90 ha compiuto un viaggio straordinario dalla Slovenia fino 
al Trentino, tanto da essere stato avvistato nel 1999 a circa 20 chilo-
metri dalla città di Trento, e che ha continuato a frequentare l’area 
del Trentino orientale, al confine con la provincia di Belluno, fino al 
2002. Friz è stato uno dei primi orsi a ricolonizzare spontaneamente 
le Alpi italiane in anni in cui la popolazione originale era stata sostan-
zialmente ridotta all’estinzione, e solo tre o quattro esemplari, ormai 

         4    Questo concetto, ribadito in diverse occasioni da diverse voci, trova testimonianza in un 
esempio eclatante risalente al 7 maggio del 2023, quando il consigliere provinciale di Fratelli 
d’Italia, Claudio Cia, ospite della trasmissione Mi manda RaiTre, afferma: «Siamo arrivati al 
punto in cui è vietato spaventare gli orsi, anche se te li ritrovi sul pianerottolo di casa. Se 
l’orso si avvicina a un centro urbano o dove si svolgono attività non puoi nemmeno sparare in 
aria perché vieni subito denunciato». E ancora: «Siamo arrivati a un punto in cui orso e lupo 
sono diventati padroni del territorio, reintrodotti senza chiedere il permesso». Cfr. l’articolo 
“Lupi e orsi? Sono diventati padroni del territorio”, Cia e le tante imprecisioni su Rai3: “Evitare 
il bosco? Come chiedere a chi vive al mare di non andare in spiaggia”, uscito per il Dolomiti 
il 7 maggio 2023 e consultabile online al seguente link: ‹https://www.ildolomiti.it/politi-
ca/2023/lupi-e-orsi-sono-diventati-padroni-del-territorio-cia-e-le-tante-imprecisioni-
su-rai3-evitare-il-bosco-come-chiedere-a-chi-vive-al-mare-di-non-andare-in-spiaggia›.
         5    Si tratta del celebre slogan che ha fatto la fortuna della prima Lega Nord.
         6    Per approfondire questi aspetti consigliamo in particolar modo la lettura degli articoli di 
Claudia Boscolo e Duccio Canestrini in questo numero.
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anziani e non più in grado di riprodursi, sopravvivevano in alcune zone 
impervie del gruppo del Brenta. È possibile che con una politica di 
reintroduzione più lenta, volta a favorire lo spostamento naturale di 
orsi dall’est Europa attraverso la realizzazione di corridoi ecologici 
sicuri e attrattivi, magari piantumati con alberi da frutto, un ritorno 
di questo animale più lento e graduale avrebbe dato risultati magari 
meno elettrizzanti sul breve periodo, ma sicuramente ben diversi dal 
disastro che oggi è sotto gli occhi di tutt*. 

È difficile non guardare oggi a quella scelta di “calcare la mano” 
come all’azzardo di un demiurgo troppo sicuro di sé, e questo ci dice 
molto del tipo di umanità che siamo e del modo strumentale che 
abbiamo di guardare a tutti gli altri viventi. Nell’arco di nemmeno 30 
anni si è passati dal considerare lo stesso animale dapprima come una 
risorsa fondamentale tanto per l’ecosistema quanto sotto il profilo 
socioculturale, poi come un fastidio di cui sbarazzarsi, un clandestino, 
un indesiderato, un abusivo, quindi non intitolato a esercitare le sue 
basilari funzioni vitali: in altre parole, qualcosa che non serve. La stessa 
parabola è ben evidente anche sul piano della comunicazione: pensia-
mo alla cartellonistica quasi mitologizzante, se non addirittura carto-
onistica, dei primi anni (cfr. Fig. 1), che ha ceduto il posto al perpetuo 
isterismo collettivo di questi ultimi anni, dove non si perde occasione 
per presentare l’orso come un mostro sanguinario7.

Anche scegliendo di non parlare esplicitamente di dolo, non si può 
ignorare che è stata quantomeno grande l’illusione di poter maneggia-
re una materia così delicata, come l’“imposizione” della convivenza con 

         7    Per approfondire questi aspetti consigliamo in particolar modo la lettura dell’articolo di 
Matilde Anderloni e Leda Maiello in questo numero.

Fig. 1
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una specie potenzialmente pericolosa a una popolazione umana del 
tutto impreparata, abituata da molti decenni a un utilizzo del territorio 
privo di limiti o competitor, senza che il tutto degenerasse nel giro di 
pochi anni. 

La mobilitazione che abbiamo intrapreso quasi cinque anni fa com-
batteva una struttura delimitata nello spazio, il Casteller, e buona par-
te dell’opinione pubblica provava addirittura simpatia per quest’orso 
“ribelle” e pena per le condizioni orribili di detenzione cui lui e l* su* 
compagn* di sventura erano costrett*. Ora la persecuzione ai dan-
ni degli orsi sembrerebbe essere diventata capillare e diffusa. Ma 
è davvero così? Ed è davvero così che questa vicenda è destinata a 
concludersi? Nel domandarci quali prospettive future esistono per la 
campagna, l’1 febbraio 2025 abbiamo organizzato presso la Sala della 
Fondazione Caritro di Trento la conferenza Orsi e umani in Trentino: 
una coesistenza (im)possibile?. Ciò su cui abbiamo voluto interrogarci 
in questa occasione è innanzitutto che cosa si intenda con il termine 
‘coesistenza’, quindi l’esistere con, l’esistere insieme – e se una coesi-
stenza tra orsi e umani sia o meno possibile in Trentino. Per quanto 
ci piacerebbe credere che coesistere con l’orso bruno in Trentino sia 
e debba essere possibile, sappiamo che lo sarà solo con un cambio di 
paradigma. 

Coesistere con altre specie animali vuol dire abbandonare la nostra 
presunzione di superiorità e rinunciare di conseguenza a una posizio-
ne di dominio. Per fare ciò è innanzitutto necessario conoscere l’orso 
bruno e riconoscerne le specifiche caratteristiche biologiche ed eto-
logiche, ma è altrettanto fondamentale conoscere tutti gli aspetti che 
gravitano intorno alla questione della convivenza orso-umano: dalla 
storia dell’orso bruno in Trentino (prima, durante e dopo il proget-
to Life Ursus), alle politiche per (anche se forse sarebbe più corretto 
dire contro) la gestione e la conservazione dell’orso, al ruolo dei media 
nella costruzione del terrore nei confronti di questo animale. Ma il 
Trentino è davvero disposto a mettersi in discussione fino a questo 
punto? Una coesistenza è davvero possibile o verrà sempre osteggiata 
da una società incapace di rinunciare ai propri privilegi? Chi è il vero 
responsabile dell’impossibilità di questa coesistenza? E quali sono al-
lora i possibili scenari futuri?

Con questa conferenza abbiamo voluto portare una narrazione di-
versa, alternativa a quella dominante per cui gli orsi sono un mostro da 
combattere, là dove tutto sta accadendo. E per farlo, abbiamo voluto or-
ganizzare un momento di confronto tra professioniste e professionisti 
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appartenenti ad ambiti diversi, così da restituire un quadro che fosse il 
più completo possibile della questione. Questa conferenza interdisci-
plinare ha messo in comunicazione l’antropologia con la sociologia, la 
filosofia, l’etologia, la medicina veterinaria, il conservazionismo, il na-
turalismo e la zoologia. Abbiamo voluto dare ampio spazio alle scienze 
umane, perché siamo convinte che siano discipline con cui le scienze 
dure dovrebbero dialogare più spesso, soprattutto quando si ha a che 
fare con l’interazione e i rapporti sociali multi- e interspecie. Inoltre, 
come è già stato ribadito, la questione della coesistenza orso-umano 
in Trentino è innanzitutto politica, perché la PAT stessa ha asservito le 
scienze dure ai suoi fini ideologico-politici: essere in grado di osser-
vare con un occhio critico la questione da diversi punti di vista, anche 
quelli delle scienze umane, diventa necessario. 

Sia come attiviste della campagna Stop Casteller, sia come redattrici 
della rivista Liberazioni, ribadiamo il nostro posizionamento antispe-
cista volto a una liberazione che sia totale, per cui, pur apprezzando 
ogni singolo contributo, non ci troviamo sempre totalmente d’accordo 
con alcune delle posizioni assunte dalle persone che scrivono. Ciò non 
significa che non valga la pena stabilire un dialogo con posizionamenti 
a noi comunque affini, rappresentati pur sempre da professionist*, che 
meglio di chiunque altro possono restituirci un lucido sguardo sulla 
questione, contestualizzato nel loro ambito di provenienza.

Ringraziamo quindi le relatrici e i relatori che hanno animato questa 
conferenza: Matilde Anderloni, Walter Baroni, Gabrielle Bertacchini, 
Claudia Boscolo, Carlo Brentari, Andrea Mubi Brighenti, Duccio 
Canestrini, Roberto D’Alba, Francesco De Giorgio, Rosario Fico, Paolo 
Emilio Letrari, Leda Maiello, Roberto Marchesini, Gabriella Petti, 
Davide Rufino e Chiara Stefanoni8. Ringraziamo anche le autrici e gli 
autori che hanno contribuito alla costruzione di questo numero e alla 
rivista di critica antispecista Liberazioni, che ci ha ospitate. Buona 
lettura!

         8    Le registrazioni della conferenza sono visionabili nel sito della campagna: ‹https://
stopcasteller.it/›.


